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L'ai'i'ivu del Re era annunziato pelle ore O'/, 
antiincricliaiie; e già fino dallo primo ore del mat­
tino sventolavano da tutte le case le bandiere tri­
colori, tutte lo fmcslre erano ornate di tappetli e 
le vie formicolavano dì gente accorsa da tulli i 
paesi della provincia. 

Salutato dagli spari delle artiglierie o dallo squillo 
delle caìTipane, Viltorio Einanuclo entrava nqlla 
Stazione della ferrovia morcordì passalo alle ore 10 
precise. Là stavano ad attenderlo il Sindaco, la 
Giunta, il Consiglio municipale, lo autorità militari, 
monsignor Arcivescovo e varie altre rappresentanze. 
Quando il l\e discese dal convoglio, s'alzò corno 
uno sco|)pio il grido enlusiaslico di migliaia e mi­
gliaia di voci clic acclamarono il primo soldato 
della indippndenza italiana. Lo spettacolo impo­
nente di quella massa di popolo die esultante ed 
oblira di gioia festeggiava polla prima volta la 
comparsa del suo Re, é tal scena che male si può 
esprimere collo parole. Fu quello un tnomonlo 
sublimo. 

Intanto il sindaco cav. Giacomelli gli rivolgeva 
le seguenti parole : 

«Abbiatevi, o Sire, il benvenuto. La Vostra 
«presenza, mentre riempio d'innelTabile gioia i no-
» stri cuori, lusinga in nuova guisa le libere spe-
« rauze dei vicini fratelli. Possa la provvidenza 
« aiutarvi, o Siro, a compiere questa divina Italia, 
« e concedervi giorni allretlanto felici, quanto sono 
• pioni di glor ia . . 

Il Re salilo quindi in carrozza scoperta col Sin­
daco, col generale Della Rocca e col Commenda­
tore Sella, faceva il suo ingresso in città. Lungo 
il viale della Stazione erano schierate in bella te­
nuta le Guardie Nazionali dì Udine e di molti di­
strettì della Provincia. Dopo qnella del Re, sfi­
larono le carrozzo del seguilo, la Società operaja, 
una rappresentanza dei difensori di Osoppo con 
la vecchia bandiera che sventolava su quel forte 
nel 1848, conservata per cura del Maggioro cav. 
Leonardo Andervolli, una rappresentanza di Trie­
stini con una iiandiera tricolore velata a nero, la 
Guardia Nazionale, la Truppa; e dietro sì versava 
lutta quella immensa calca di popolo che, quasi 
presa da delirio, prorompeva in una continua ed 
assordante ovazione. 

Il convoglio reale percorse il Borgo Aquileja, 
la contrada di S. Maria Maddalena, il borgo S. 
Bortolomio e la piazza Ricasoli. Lungo la via |a 
truppa era schierala su due righe, ed in mezzo 
allo sventolare d' innumerevoli bandiere e di faz­
zoletti e fra gli evviva entusiastici di tutta quella 
moltitudine, giungeva al palazzo Belgrado. 

Venuto quindi al pogginolo salutava il popolo 
plaudente, ed assisteva al ckfilè della Guardia Na­
zionale, delle truppe, della Società operaia e dei 
difensori dì Osoppo. Lo S|)etlacolo che offriva la 
piazza tutta gremita di gente era stupendo o deve 
aver commosso il cuore del Re. 

Ad un' ora' dopo mezzogiorno aveva luogo in 
piazza d' armi la 'Tombola e la coi'Sa delle bighe. 
Tutta la città coi forestieri accorsi dei vicini di­
stretti si riversò in un baleno nel giardino e sulla 
riva del Castello a bearsi di nuovo neh' augusto 
ed eroico aspetto del firimo Re d' Italia. Al suo 
comparire alla loggia die gli venne apprestata con 
molto buon gusto, tutta la moltitudine |)roruppe 
in uno scopino di fragorose acclamazioni da assor­
darne r aria,, e ijudl' onda di popolo che si agi­
tava come un mare bui'rascoso, ipioi gridi bene-
liei di giiija, di plauso, (pielT incessante sventolio 
di fazzoielli, era uno- spellacelo indescrivibile, im­
ponente. 

Allo 6 ore ebbe luogo il pranzo. V intervennero 
l'Arcivescovo, il Sindaco, Irf Giunta municipale, 
il Collegio provinciale, il Colonnello ed ì duo Mag­
giori della Guardia Nazionale ed un generalo Au­
striaco, che fa parlo della Commissione pella con­
segna dei soldati italiani. 

La illnmjnaziouo della città riuscì quale si do­
veva as|)ellarsi, ma, se vógliomo esser sinceri, 
(|uella dei luoghi pubblici lion sortì quell' effetto 
che ci saremmo attesi. Noi abbiamo veduto in altre 
epoche il Castello e gli Arcljì di S. Giovanni illu­
minali con più buon gusto e con maggior splen­
didezza. Non intendiamo co'n questo d'incolpare 
il Municipio, che per dir vero ci aveva pensato 
per tempo e con. idee di quello sfarzo che non 
si dovea risparmiare nella prima visita del Re 
Galantuomo che non mancò al patto giurato alla 
Nazione; ma sia che si abbia voluto dar qualche 
peso ai suggerimenti di coloro che consigliavano 
di andar adagio colle spese, sia colpa di chi di­
resse i lavori, il fatto si ó che, so anche splendi­
da, non riuscì certo splendidissima. 

Il Re onorò di sua presenza il Teatro Sociale, 
ed il Ballo della Società degli Operai al Teatro 
Èlinerva. 

A quanto ci venne riferto, Vittorio , Emanuele 
si mostrò soddisfallo dell' accoglienza degli Udinesi, 
ed infatti, si devo conchiudere col Giornale di Udine, 
« fu r accoglienza dì un popolo che accoglie, nel 
principe, il padre. » 

Il Ooiinuiau uella ouaruui*'M.,.,lniTjlo Im, rmVihli-
calo il seguente Ordine del giorno : 

V^ìàali SoltouffliiaU, e Mititi. 
Ho una bolla notizia da darvi — Sua Maestà fu con­

tento di voi, e del vostro militare portamento. — Lo 
disse rcplicatamente al vostro Colonnello il quale ò ben 
lieto di annoiiciarvclo subito. 

Udine, 14 Novembre iSHQ. 
11 Colonnello 

INTERESSI PUBBLICI 
fiucaiialiiincnt» del Licdra. 

I nostri lettori sanno con quanto interesse noi 
abbiamo tenuto dietro ai diversi progetti pella di-
ramaziono delle acque del Ledra. e come a varie 
epoche abbiamo fallo risaltare gì' immensi van­
taggi che- deve attendersi la nostra Provìncia da 
una impresa tanto utile e salutare, quale ò de-
slinala a dar nuova vita a tutta la parlo inacquosa 
del nostro Friuli. 

Per cura del Commissario del Re si ha di questi 
giorni compilato un nuovo progetto sommario ed 
estoso a tali proporzioni, che la massa dell'acqua, 
coir introduzione di un ramo del Tagliainento, sarà 
portala a 30 metri culiid per minuto secondo, e 
la cui spesa venne approssimativamente calcolata 
in 5 milioni di lire all' incirca. , 

II progetto sia adesso presso il Ministero a Fi­
renze pcir approvazione. 

Conosciuta appena l'idea di questo nuovo pro­
getto, noi abbiamo riiirese le pratiche die stavamo 
facendo da qualche mese con un rappresentante 
di una compagnia Inglese, al quale abbiamo co­
municato lutti gli csli'emì sul modo che si intende 
adesso condurre quest' ope-a ; e questi ci rispoii-
dvn-a or sono due giorni, che pelle prestanti cure 
dell' esimio economista dottor Carlo Cattaneo, die 
lia |iresù multo iiilei'ossc in questa faconda, la 
Compagnia era dis|')0stissima ad assumerne l'impresa, 
tanto per suo esclusivo conio — quando il Go-

vernp intervenisse con qualche sussìdio — conno 
anche per conto dei Comuni, ai quali avrebbe ac­
cordato tutte le facilità ed il tempo necessario pella 
estinzione del Capitale impìogatol 

Appena potremo avere una copia di questo pro­
getto èì afl'retleremo dì inandarla al suddétto rà'p-
presentante, quale ci promise dì farcì tenére ài 
più presto le rdalìve proposte della Compagnia. 

L'ingresso dì Vittsrio Emanuele a Venezia ha, da­
to occasione al Times dì pubblicare rimporlantissimo 
articolo che riproduciamo qui dì seguito: 

Ieri mattina il re Vittorio Emanuele traversava a undici 
oro la laguna, e Venezia finalmente per la prima volta 
nella storia del mondo divenne parte dell'Italia. Òuvanle 
gli ultimi quattordici secoli, da Attila a Napoleone, Viine-
zia fu bensì in Italia, ma non faoea parte dell'Itaìià. L'Eu­
ropa non ebbe altro esempio di un'esistenza così ctiinple-
tamente isolata, come no fu il caso colla città dei'dogi. 
Alzatasi dall'acqua in un tempo in cui appena un piede 
quadrato di terra non era invaso dai distruttori del mon­
do romano, Venezia vide rompersi gli assalti dell'invasione 
contro le suo muraglie marittime. Eruglianì ed 0|Stogoti, 
Lombardi e Franclii costituirono vari regni in Italia, ina 
non giunsero mai sino a Rialto. Cade l'impero d'Oriente 
0 nacque quello d'Occidente, ma Venezia mai riconobbe 
nò gli Esarchi, nò i Vicari. Sotto i Carlovingi, sotto i 
Sassoni e gii Svovi, nonché sotto le dinastie ileili Aus-
burgo, Venezia mantenne sempre la sua autonomia!'I Ce­
sari ed i Pontefici combatterono pel dominio del mondo : 
l'Italia 0. In fii^rmanin fiiinrelaronQ nor .corone, ma Venezia 
rimase sempre immobile e non tu mai ne papale, né im­
periale, nò guelfa, nò ghibellina. 

I papi e gl'imperatori s'incontrarono in quella città co­
me in territorio neutro, nò mai le chiesero tributi od o-
maggio. Sorsero le leghe lombarde, e con esse' una nuova 
vita italiana, una vita di lotte e di fazioni, ma Venezia ri­
mase da parte sola, forte, ordinata e ìibera. Ezzelini ed 
Estensi, Scaligeri e Visconti oppressero i vicini, ma i do­
gi raramente tentarono, mai riescirono, in un sistèma di 
tirannia. 

Nonostante, benchò isolata in Italia Venezia non era, e-
stranea all'Italia. Essa combattè Pisani e Genovesi sul mare, 
sostenne lunghe e difficili lotto pei suoi possessi dèi con­
tinente, e sfidò l'urto dei francesi, tedeschi e spagnupli, 
che separatamente ed uniti, l'assaltarono: mail suo cen­
tro nello lagune rimase inviolabile ed inaccessibile àl'e pas­
sioni degli italiani ed alle invasioni degli stranieri. "Tiitl? 
quell'incostante vita italiana, medio èva o nioderna, còm-
ininciò e finì: varie città decaddero e Stati furono assor­
biti, dinastie si distrussero, ma Venezia stette. Sino all'ul­
tima catastrofe francese, Venezia non ebbe nulla in compii­
ne con le vicissitudini dell'Italia, ma quella catastrofe 'as­
sociò Venezia ai destini dell'Italia. 

L'opera di Aitila fu distrutta da Napoleone, e quella co­
munità che s'er- tenuta stacc;ita dall'Italia al momento 
dello invasioni straniero, fu restituita all'Italia giustamonta 
quando le invasioni stesso stavano per finire. Purante gli 
ultimi settant'anni Venezia divenne italiana, e quindi sog­
getta a tuit.) le miserie e le calamità della penisola italia­
na. Essa prose posto nella gran famiglia italiana in un'e­
poca molto triste: ma si potrà ora asserire che tutte le 
cause di quella tristezza sono scomparse e che l'ora dpi 
rallegrarsi ò giunta per tutte le città d'Italia, nonché per 
la stossa Venezia. 

S' incontrerà poca gente, noi crediamo, che voglia disap­
provare il giubilo nazionale degl' italiani, quand' anche fosse 
prolungato ad un mese e degenerasse in eccessi carneva­
leschi. Questo ò un caso, se c'è n'é uno, che può giusfi-
ficaro anche la pazzia ; e so alcuni amici dell' Italia all'e­
stero guardano con apparente freddezza all' avvenimento, 
ciò è soltanto perchè essi si trovano ancora sotto l'impres­
sione dello stupore, e perchè la loro natura non accetta 
che con sforzò gli effetti di un avvenimento senza eguale. 



LA INDIISTIUA 

Questo 6 per l'ilalia un lUumoiUa vuraimiiilo J'ort\uial(ì 
0 solenno t Dopo un esporiiui'uto di quiinlioi secoli, in cui 
ogni orda straniera era più padrona dell' Italia elio gli 
Italiani stossi, essa vedo I' allontanarsi degli austriaci o 
dei francesi con la coscienza che se ritorneranno di nuovo 
ciò sarà esoliisivamorite per sua'propria colpa. Come l'Italia 
abbia conquistato la propria indipendenza o chi 1' abbia 
fallo per ossa, non sarà mai spiagalo cbiaramenlo al mon­
do intero, daccltà la liberazione dell'Italia ò una poesia o-
pica in cui cicdo e terra vi ebbero una mano. 

Gl'Italiani sono ora in possesso del proprio paese, nò 
più né meno, ma lutto il resto 6 a farsi. Dovranno guar­
darsi dallo illusioni, e la Venezia attuale, ridonata allo suo 
sorelle, non ha la minima rassomiglianza con la vecchia 
Venezia dei dogi. Di questa regina dell' Adriatici che 
sposava il maro, prendeva d' assalto Costantinopoli od e-
stendeva ii suo dominio sopra una quarta parte del do­
minio romano, appena ns rimano uno scheletro, cil è 
dubbio se la sua liberazione giunga in tempo per darle 
anima e vita. Pavia, Pisa, Ferrara, Piacenza, iiavenna ed 
altro molto città sono ancora scheletri senza vita; ma ben­
ché il poeta francese che descrisse 1' Italia comò « la 
terra dei morti », sia stalo poco gonowso, ciò nonostante 
gì' Italiani dovranno provare «che essa non era morta ma 
soltanto dormente». 

Il mondo guarderà con grande interesso allo svegliarsi 
deh' Italia. Il matrimonio della regina dell' Adriatico darà 
luogo ad una cerimonia festosa di cinque giorni, o poi so-
guirà quello della città papale, con u senza la benedizione 
nuziale del papa. Ma la questiono elio si posa ora ò la 
seguonle: cosa seguirà poi? 

GÌ' Italiani sono in possesso della terra dei 1 TO padri, 
bella, ricca o sana, ma ossa griderà dallo sue rovine ; (lo-
blesse obliye, o so essi vorranno ctnllnaro la loro aziono o 
coprire di un lembo il proprio talento, il mondo intero 
non avrà nulla a dire; ma se il suo grido di lamento che 
destò tanta simpatia in tutto 1' universa, sarà scgi/ito da 
una riscossa unanime o' vigorosa, qnal campo d'azione non 
ha 1' Italia pel suo popolo emancipato I 

Nessuno rinfaccia agi'Italiani questi pochi giorni di 
festa, dacché ossi sicuramente non dimenticano chu non 
si ristora la povera Venezia od il regno intero con le ban­
diere, i Itimi ed i fuochi di ai'tiflzio, e cho i gridi di gioia 
e le canzoni non possono dar vita ai suoi canali od al 
suo commercio. 

V austriaco so n' andò, 6 vero, ed il papa lo .seguirà, 

altri tiranni non rimangono ancora a scacciare, comò, nion-
dicilà, superstizione, imprevidenza, bigotteria;, Unanzo, ani' 
ministrazione e governo in generalo I 

Gì' Italiani devono dominare da sé soli tulli questi 
mostri spaventevoli, dacché nò la cavalleria francese, né 
1'.apparento comunità di interessi della Prussia verrà in 
loro aiuto. Per ben regolare ciò cho si ottenne dopo mezzo 
secolo di lotte, é necostario cho tutti gii uomini inllnonti 
0 salienti dell' Italia ofTrano alla patria la loro devozione 
0 copperazionp, e cho le masso li sostengano con la loro 
moderazione, docilità o tallo, di cui quasi sempre diedero 
pi'ove ,non.dubbie' 

Date agi' Italiani uno scopo^ ed essi iuipieglicranno ca­
pacità ed eroismo per ottenerlo. La difficoltà é ora quella 
soltanto di determinare ciò cho si è già fatto, o ciò che 
rimane a fare. Il grido cho ha dominalo si no ail oggi fu 
• Italia per gì' Italiani.; ma quel grido dovrebbe ossero 
cambialo con 1'aliro «gl'Italiani per l'Italiai, ed ogni 
uomo dovrebbe imporsi 1' obbligo di adoprarsi con ogni 
sua forza per ripristinare il proprio paese al sommo grado 
di benessere materiale e sociale, e per allov.iro il popolo a 
quella sommità inlcllettnalo e morale cho possa costringcc 
anche,il poeta francese a riconoscerò che «P Italia ù ii 
paese dei vivi.» 

Da un articolo' del Times di Nuova York^ sopra 
le l'eiazioni coramerciali fra gli Slati Uniti e ritalia, 
troviamo lolti i seguenti csiratti : 

« La foruiazionc del nuovo regno d'ilalia è siala 
seguila con • il più profondo interesse e siHijialia 
del-nostro jiaosc. Nvin solo perchè un gran popolo 
venne liberato dai suoi oppressori slranieri ed ora 
si è ricomposto in inlto le suo ineinbrti, nò solo 
perchè ' si trova tra noi una grande ammirazione 
per r arto, le antiche glorie e la poesia, che illii-
slraiio il nome d' Italia, ina principalinenlu perchè 
ogtii passo mosso innanzi dal regno italiano è un 
passo nel progresso umano. L'Italia è ora unita 
agli .Stati moderni o liberali, e come 1' America e 
r-Inghilterra proponesi di sradicare vieppiù ì vecchi 
abusi,'di' elevare le masse del popolo promovendo 

ogni specie di miglioraiuetUi morali e niaUiriali. 
Le sue grandi armale cho con-;'imanii la sostanza 
del popolo, seguendo il nostro • •'' ) esempio, sa­
ranno sciolte, 0 r esercito regolare servirà ai bi­
sogni e air.opera della pace. 

Con queste tendenze progressivo, è naturale cho 
il governo e popolo italiano rivolgano la loro al-
tenziono ad aumenlarc i loro rapporti commerciali 
col conlinonlc americano e colla grande ropnldilica 
dell' Occidente. Non liavvi alcuna buona ragione 
perchè tanto Iraifico e tanti viaggiatori fra l'Italia 
0 gli Siali Uniti debbano prendere la via di Francia 
e d'Inghilterra. La proposizione è stata' falla in 
alcuno città italiano, ed è per essere tradotta in 
pralica anche nelle noslrc, di sialTdire una linea 
di piroscali di [irima classe fra il Mediterraneo e 
gii Stali Uniti. Questi vapori faranno in princi[iio 
un viaggio men.sile fra Genova e iNnova York, toc­
cando Aladera, Cadice e Marsiglia, andando e ri-
lornatido, in corri,-;(iand('.nza coi piroscafi di Napoli 
e altri porli del Mudilcrraneo. 

Oliando si rammeiila (pianto grande sia la (piaii-
lità di cotone Icaspurlala ogni anno dall' Aitierioa 
in Italia [ler le vie d' lii;^hilerra e Francia, e 
(pianto vasto sarebbe il mercato nel nuovo regno 
per lo nostro iiiaccliiiie, e le nostre iiimiiiierevoli 
invenzioni, molte di cui non sono ancora cimo-
sciiiUì in Italia; e ove si ponga inenle alla grande 
copia di vino, rdio, selerie, e frulla che pussiaiiio 
e.s[)()rlaro dall'Italia, ed al numero cunsiderevola 
di emigrali, che la penisola |ui() fornire alle nostre 
cohmio, e ai numero di viaggiatori che possiamo 
inviare ogni anno direllamento in ([uel bel paese, 
abbiamo (idiicia elio (piesta nuova ed imporlante 
impresa commerciale tra llaliani ed Americani 
riescirà prosperamente. Se 1' Italia devo avere mi 
sviluppo maleriale, gli Siali Uiiili vogliono coope­
rare, perchè due Stali cos'i liberali e progressivi 
siano legati con inleresse connine. 

Questo nuovo mezzo di comunicaziuno non sarà 
solamente un vinsido fra l'Italia o gli Siali Uniti, 
ma unirebbe il nostro paese alla S[)agna, al Por­
togallo ed alla Francia meridionale e 1' Orienle. » 

/tssn(^rA7fnivK AGHARIA FRtur AMA 

rigazione, o in aiiro modo si l'ossero n-si iHiuemerili della 
patria agricoltura. 

Wiva il Mei Wiwa l 'Ku i i a l 
L A DiiìEziONE 

ieW AssDciiisioiiii Agrnrk friitlaiHi 

Gh. Fveiàn (Presidiiite), F. ili Toppo, N. Pabris, P. Billia, 
F. Boretia, G. Giacomelli, F. Vidoni, V. Colbu'cdo, 
N. Brandis, G, L. Pecile, A. D(!lla Savia, A. Milanese, 

G. B. Looatolli, A. Pera, B, Zabai, A. Morellì-Iìossi. 

Il Segvolario 

L . M0H15ANTE. 

a N. 118. 

Inerendo a parto presa neh' odierna seduta dì 
Direzione, la Presidenza sociale porta a pubblica 
notizia il seguente atto: 

Neir Ufficio dell' Associazione agraria friulana 
Vmmi, i'ó novembre 1860. 

Poiché la imminenlo ventila del magnanimo 
e j i ene amato VITTOBIQ EMANUELE II. RE 
D' IT&Llà '" questa città compie il voto più fer­
vido dei Friulani, ed è desiderio espresso da molti fra 
i membri di questa Società agraria che la propria 
parteci[iazione alla comune esultanza pel grande e 
fauslissimo avvenimento la Società medesima con 
qualche suo atto [lubbiicamenlo significhi; conside­
ralo elio riiun mozzo tornerebbe all' uopo più ac­
concio, né per avventura più gradito, quanto il 
concorso spontaneo in taluna nobile impresa di­
retta tifi accrescere decoro e potenza alla Patria, 
od allro propesilo che in sé offra garanzia di ef­
ficace e durevole utililà; per cii'i i sottoscrilli, ap­
positamente radunali in seduta di Direzioiie, una-
ninuimcnto deliberano: 

'1, ÌJ A'!iui:ì:iz'iiìno agl'aria friulana concorroi'h con venti 
aziiiiii alla erezione del ìiioiiiiiiiciito alle iirnii ilalkiiie (bisti-
nalo a sorgere sui gloriosi cìim|ii di Siilfcrino e S. iMarlino; 

i. \j A«siifii)ZÌoi;i' agraria friulana acciaiando 1' ul'licio 
di (iouiilalo lilinlt" deli' A-;<nciazioiie nazionale cnsliluilasi 
in l̂ 'ireiize per li foiKlaziiine ili Asili nii'uli jier t' infanzia, 
ciiiu'urrerà all' alluaziono degli Asili moilesimi Ciin azioni 
rciiliciiiqai' ; 

o. h' As<iiriazi(ino agraria friulana, niediante l'acquisto 
ili cenluciiiquiiiitii lire di Ueiidila il.'diaiia, cosiiliiiscc un 
/'o)»/o jicriiiHuu, il cui prodiilto sarà da erogarsi ogni anno 
in premio ad mio o piò di-iliiui uilliralori f'.d'liUiiali o 
colimi) nella Provincia didl''riidi, i quali coli' iiitrodii/'.iflno 
di strumenti iiirali perfezionati o colla adozione ed esi'r-

. cizio delle migliori pratiche agrarie, speciaimeiittì dell' ir-

/%B'iicol«» comgiii ieaìo 
Al Pregiai. Sig. Valri Redattore del Giornale 

B' Hdnstrin. 
Poiché la mia cessazione dal poslo di Segretario 

della Camera di Commercio, cui fu surrogato il . 
chiarissimo doli. Valiissi, fornì il soggetto a giudizj 
e commenti tiicno che esatti, faccio appello alla 
di Lei gentilezza alhiiclié si compinccia inserire 
uel prossimo numero del suo Giornale la lettera die 
la Presidenza della Camera mi ha diretta, e che 
lesliialmeiile trascrivo. 

Aggrathsca, Signor lìedatlore, 1' assicurazione 
della distinta mia slima. 

GiiJSKi'ì'K MONTI. 

CAMERA PROVINCIALE 
DI 

COMMERCIO E D'INDUSTRIA 
Udine, 0 Settembre 1800. 

Al Preijialissiino Siijhor GiiW'iipe Monti 
Signore ! 

« La Camera di Commercio colla sua dcliberaziono del 
« 31 Agosto p. |). ha destinalo che ncH' atto in cui Ella 
< prendeva congedo dal suo n/ficio di Segrelai'io lo {anse 
« con egiiata a titolo di gratilìcaziono la somma di auslr. 
« doriiii quattrocento. Ella può ritirare a suo grado que-
« sia somma dalia Cassa. 

« Crede nel tempo slesso li scrivente suo debito di 
« (ostidcarle cho Ella ha servito nel suo uflìcio di Segro-
« tarlo con intelligenza, zelo, ed onestà. 

Per il PlìliSiDE.XTii; 
IL VICU • PltESlDENTli; 

/( Seijretwio 
PACIFICO VALOSSI. 

PARTE COMSIEIiCrALE 

S e t e 
Udine 17 novembre. 

La nostra piazza ha continualo e continua tut­
tora nella inazione e quando si v(]g|ia eccettuare 
qualche vendila inconcludente, siamo sempre nella 
più completa calma. È vero cho le feste pella 
venuta elei Re hanno conlribiiilo a distrarre gli 
animi dagli all'ari, ai quali pochi o nessuno trovava 
il tempo di pensarci; ma crediamo ohe la ragiono 
principale di questa stagnazione sia da atlrihitirsi al­
le notizie che ci pervengono dalle piazze estere, che 
certo non sono di un tetiore che possa infonder fi­
ducia nell'avvenire o rendere- più animate le transa­
zioni. 

Non per tanto i nostri filandieri non si per­
dono d'animo; e senza che ci sia dalo conoscere 
su quali fondate ragioni appoggino dessi la loro 
fermezza, il fallo sia che si dimostrano poco in­
clinali ad accordar delle facililazioai sui corsi pra­
ticatisi [U'ima d'ora, e soslengono ancora delle 
domando cho non possono venir realizzale. 

Noi inlaiilo osserviamo che lo ofiertizioni della 
fabbrica, dopo una vendita discrctliimeiilu tiuimata, 
si sono di molto rallentate a molivo che il con­
sumo si rilira dinanzi ai prezzi che vengono so-
leniili dalla produzione, la (pialo non sa adattarsi 
a realizzare con pei'dila od almeno senza guadagni 
di sorla, e che in America gli affari non proce­
dono troppo bene |)elle nostre salerie, quali sono 
pressoché trascurale, senza lusinga che possono io 
ogni modo riaversi prima della slagione di prima­
vera. In conseguenza di che i fabbricanti non si 
danno certa premura di far provviste, perché non 


